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Già pronte le proposte di modifica 

Camera: mercoledì 
inizia il confronto 
sul regolamento 

Il nodo della riforma 
vicenda della legge 

ROMA — Da mercoledì bat
taglia aperta, a Montecito
rio, per modificare il regola
mento della Camera. La de
cisione poteva essere presa 
l'altra sera in conferenza dei 
capigruppo se il principio 
dell'unanimismo nelle deci
sioni di quest'organo (è ap
punto una delle cose da ri
formare) non avesse blocca
to l'orientamento della gran 
parte delle forze politiche sul 
•veto* radicale. La questione 
sarà quindi riproposta in au
la, martedì sera dopo la con
clusione del dibattito sulla 
vicenda del «Corriere», dai 
capigruppo della DC, Bian
co, e del PSI, Labriola, i quali 
chiederanno formalmente 
che la riforma del regola
mento sia iscritta all'ordine 
del giorno della seduta dell' 
indomani. Il che verrà deciso 
con un voto a maggioranza e 
segnerà l'avvio dello scontro 
con i radicali i quali, sarà be
ne ricordarlo, per contrasta
re l'iniziativa riformatrice si 
avvarranno di tutti i varchi 
loro offerti dal regolamento 
tuttora in vigore. 

Ovviamente il nodo della 
riforma — sulla quale anco
ra di recente aveva insistito 
il presidente della Camera, 
Nilde Jotti, in un'ampia in
tervista all'*Unità* — è stato 
riproposto con drammatica 
acutezza dalla tormentata 
vicenda dell'approvazione 
della legge sul finanziamen
to pubblico: qui infatti l'o
struzionismo irresponsabile 
dei radicali ha oggettiva
mente assunto la valenza di 
un attacco eversivo all'atti-

riproposto con drammatica acutezza dalla 
sul finanziamento pubblico dei partiti 

vita del Parlamento, pratica
mente impedito per mesi di 
legiferare. 

Non si tratta perciò di col
pire i sacrosanti diritti delle 
minoranze (di qualsiasi mi
noranza), ma di assicurare 
più adeguati strumenti di or
ganizzazione e soprattutto di 
programmazione dei lavori 
della Camera per garantirne 
il diritto-dovere di funziona
re e di rispondere adeguata
mente e per tempo alle esi
genze del Paese. A queste esi
genze rispondono le proposte 
di modifica già pronte o in 
via di definizione (la apposi
ta giunta per il regolamento 
si è riunita ancora ieri e tor
nerà a farlo martedì), che 
non possono di certo esser 
considerate liberticide da 
chicchessìa. Vediamo le 
principali. •• • 

La prima riguarda l'aboli
zione dell'ormai famigerata 
deroga al limite (già sin trop
po generoso) di 45 minuti per 
gli interventi nella discussio
ne generale delle leggi. Non 
c'è nessun motivo, se non ap
punto quello di paralizzare i 
lavori parlamentari, di pro
muovere veri e propri tornei 
oratorii: ciò che comunque i 
radicali s'apprestano dacca
po a fare sfruttando appunto 
il legittimo principio che non 
si possono cambiare anzi
tempo le regole del giuoco. 

La seconda modifica ri
guarda l'abolizione dell'una
nimità tra i capigruppo per 
la programmazione dei lavo
ri, e l'attribuzione al presi
dente della Camera (nel caso 

non vi sia quella famosa u-
nanimità) del potere, ricono
sciuto del resto al presidente 
del Senato, di predisporre e 
proporre all'approvazione 
dell'assemblea un program
ma di lavoro non per un 
giorno ma per un periodo 
sufficientemente lungo, sino 
a due mesi. 
< > Sin qui ' le proposte già 
pronte per l'esame da parte 
dell'aula. Ma non è escluso 
che per metà settimana ne 
siano definite altre due: quel
la relativa all'affermazione 
del principio che si può par
lare una volta soltanto per il
lustrare gli emendamenti (e 
non tante volte quanti sono 
gli emendamenti); e quella, 
particolarmente rilevante 
sul plano politico, relativa al
l'introduzione di una sorta di 
filtro dei decreti-legge go
vernativi, e cioè di un siste
ma di verifica preventiva, 
con voto (che tipo di màggio» 
ranza è necessaria? Qui i pa
reri sono àncora difformi), 
della sussistenza reale dei 
motivi straordinari di neces
sità e di urgenza prescritti 
dalla Costituzione per i de
creti. E si sa che troppe volte 
questi motivi sono prete
stuosamente accampati dai 
governi per imporre il fatto 
compiuto di una vera e prò- • 
pria legislazione alternativa 
a quella del Parlamento e 
che comunque sconvolge poi 
(quando si tratta di converti* 
re in leggi i decreti) la pro
grammazione dei lavori par
lamentari. 

g. f. p. 

Delegazione del PCI rende omaggio 
alla tomba del compagno Longo 

ROMA — Omaggio di tanti compagni, ieri al 
Verano, alla tomba del compagno Luigi Lon
go nel primo anniversario della scomparsa di 
«Gallo». Una grande corona è stata deposta, 
davanti al monumento funebre dove riposa
no molti dirigenti comunisti scomparsi, da 
una delegazione del PCI di cui facevano par
te Mario Birardi e Alfredo Reichlin della se
greteria; Paolo Bufalini, Armando Cossutta, 
Pietro Ingrao ed Emanuele Macaluso della 
direzione; il segretario nazionale della FOCI 
Marco Fumagalli; Salvatore Cacciapuoti e 
Willy Schiapparelli della CCC. Intorno alla 
vedova di Longo, Bruna, alla anziana sorella 
Mina e alle nuore si sono stretti anche tanti 
altri dirigenti e militanti tra cui il vice-presi
dente dei deputati comunisti Abdon Alinovi, 
Alida Castelli della sezione femminile, Paolo 

Spriano del CC, il segretario regionale del La
zio Maurizio Ferrara, il segretario della fede
razione romana Sandro Morelli, il segretario 
del comitato cittadino della capitale Piero 
Salvagni, i fedelissimi collaboratori di «Gal
lo* Valerio Raccàgni e Cesarino Gardi. -

Poco prima della cerimonia ufficiale, alla 
tomba di Longo aveva reso omaggio, depo
nendovi una corona con i colori capitolini, 
anche il nuovo sindaco di Roma, Ugo Vetere. 
La figura e l'opera del compagno Luigi Lon
go saranno intanto al centro nei prossimi 
giorni di una solenne commemorazione 
neìì'aulétta di Montecitorio, nel corso della 
quale prenderanno la parola Renato Zanghe-
ri e Riccardo Lombardi. NELLA FOTO: la de
legazione del PCI davanti alla tomba del com
pagno Luigi Longo. . 

Domenica 25 grande diffusione 
L'Unità pubblicherà ampi servizi sui problemi della pace e del partito 

L'associazione nazionale 
Amici dell'Unità fa appello 
ai diffusori, agli attivisti, alle 
sezioni perché venga orga
nizzata una grande diffusio
ne straordinaria dell'Unità 
per domenica 25 ottobre. In 
quella occasione il giornale 
dedicherà ampi servizi al te

ma della lotta per la pace e al 
tema della vita del. partito 
anche in considerazione che 
le dieci giornate della cam
pagna di tesseramento e re
clutamento 1982 si terranno 
quest'anno con un certo an
ticipo (dal 30 ottobre all'8 no
vembre) e che nello stesso 

periodo inizeranno i con
gressi di zona e regionali. È 
necessaria quindi, per questa 
scadenza, la più vasta mobi
litazione per assicurare la 
presenza de l'Unità nelle ca
se, negli appuntamenti e ma
nifestazioni di lotta, in tutti i 
centri della vita collettiva. 

Genova: i retroscena del veto di Pertini alla nomina di Fossa 

Una catena di affari; poi la P2 
Dal nostro inviato 

GENOVA - L'intervento di Sandro Pertini 
ha avuto il suono di una frustata e ha rilan
ciato (qui e altrove) la *questione morale» 
che in troppi volevano affondare nelle sab
bie mobili di una concertata indifferenza. Il 
presidente della Repubblica ha detto: non 
firmerò mai un decreto che nomina alla 
presidenza del consorzio del porto un uomo 
politico — il senatore socialista Francesco 
Fossa — coinvolto nella vicenda della P2. 
Afa l'esigenza di cui il capo dello Stato si è 
fatto cosi autorevole portavoce non l'hanno 
sentita, dispiace dirlo, Francesco Fossa, suo 
figlio Michele (ex assessore regionale alla 
Sanità), Alberto Teardo, presidente della 
Giunta regionale, il gruppo dirigente del 
PSI genovese e quanti hanno avallato quel
lo che Pertini ha definito un *patto scellera
to*. 

Perché e come questo sia avvenuto si 
spiega con la concomitanza di diversi fatto
ri. Intanto la potenza di Francesco Fossa 
nel PSI. Tramontata per lo scandalo edili
zio di Santo Stefano la fortuna della fami
glia Machiavelli, la dinastia dei Fossa è 
rimasta il gruppo più potente. Il capo, 
Francesco appunto, è senatore da quattro 
legislature, e stato sottosegretario in diver
si governi, dalla militanza nelle correnti di 
Mancini e di De Martino è passato alla 
'grande maggioranza* di Craxi. Il figlio Mi
chele (quello che nella domanda di iscrizio
ne alla P2 ha scritto che vuole diventare 
deputato) è stato assessore regionale alla 
Sanità e, secondo piani che ora minacciano 
di saltare, dovrebbe ritornare al vecchio in
carico, scontato il •castigo* inflittogli dal 
suo partito. Il cognato di Francesco Fossa, 
Gildo Grillo, è vicepresidente della Provin
cia; una sua parente è vice presidente della 
più importante unità sanitaria locale della 
Liguria; suoi fedeli adepti sono considerati 
gli assessori comunali genovesi, Catambo-
ne e Dellacasa e il segretario provinciale del 
PSI, Fabio Morchio; altri punti di forza può 
contarli all'azienda autonoma di soggiorno, 
all'ex centrale del latte e in una serie di 
circoscrizionL GII si attribuisce il controllo 

di un buon quaranta per cento degli auto
nomisti genovesi (settanta per cento del 
partito). Una lunga carriera Iniziata in un 
negozietto di vìa Prè, passata attraverso un 

• paziente apprendistato all'ombra del Mac-
chlavelli, l'esperienza sindacale, quella di 
assessore comunale, poi 11 lancio sul plano 
nazionale con 11 seggio senatoriale e i diver
si incarichi di sottosegretario, l'ascesa co
stante nel partito. 

La pubblicazione degli elenchi di Geli! lo 
accomuna nel clamoroso «caso* ad un altro 
potente socialista della Liguria, Alberto 

, Teardo. Veneziano, arrivato una quindicina 
• di anni fa a Savona come dirigente della 
- FIOM, diventato poi segretario della fede

razione socialista savonese e successiva
mente presidente dell'Istituto autonomo 
case popolari, Teardo diviene assessore re
gionale e vice presidente della Regione. Un 
astro In ascesa, come si dice, che ha saputo 
intessere accordi ed alleanze, navigare in 
modo spregiudicato e accorto nel mare pe
riglioso del socialismo ligure. Assommate 
alla potenza di Francesco Fossa e del suo 
gruppo quella di Teardo e del suol; aggiun
geteci che nelle liste della P2 figura anche ti 
nome del deputato socialista Ermido Santi 
ed avrete il quadro nel quale la vicenda del
la loggia di Gelli è esplosa a Genova. Dove
va essere fatto blocco fra queste forze messe 
in discussione in maniera cosi grave e re-

- Dentina e blocco è stato fatto, contando sul
le alleanze, stabilendo un complesso equili
brio nell'occupazione deLpotere ('tu alla 
Regione, io al porto»), facendo appello al 
patriottismo di partito. 

Per arrivare a questo risultato si sono 
compiute due scelte ugualmente gravi Ne 
parliamo con Lovrano Bisso, segretario re
gionale del PCI. 'La prima scelta, molto 
grave, è stata quella di capovolgere le al
leanze alla Regione. Dopo le elezioni regio
nali deil'80 venne varata una giunta mino
ritaria il cui scopo, si disse, era quello di 
governare in attesa dei risultati delle am
ministrative della scorsa primavera a Ge
nova. I risultati elettorali hanno segnato 
uno spostamento a sinistra: il PCI confer

mato primo partito con il 40 per cento del 
voti, l'avanzata del PSI e del PSDI, il crollo 
della DC. Invece di trarre da quel voto le 
chiare coseguenze, si è dato vita ad una for
mula che premia una DC seccamente scon
fitta, che vede II FRI astenuto e II PLIin un 
ruolo preminente, con la vice presidenza 
della Regione. All'interno dello stesso PSI, 
nell'animato dibattito di questi giorni, c'è 
chi ha fatto rilevare che una Giunta slmile, 
in altri tempi, sarebbe stata definita dì cen
tro-destra». 

'Noi — dice ancora Bisso — faremo un* 
opposizione decisa contro questa Giunta, 
perché essa rappresenta il contrario della 
volontà e delle aspirazioni degli elettori li
guri e per ciò stesso si qualifica come asso
lutamente inadeguata a risolvere i proble
mi della nostra Regione. Crediamo che 
molti degli stessi compagni socialisti dubi-

. tino fortemente di vedere rappresentata la 
propria sincera, profonda ispirazione popo
lare e progressista da una Giunta che ha 
come vice presidente un liberale».. 

'Ma noi — aggiunge — non possiamo 
neppure, come ci chiedono I dirigenti del 
PSI, apprezzare II fatto che alla guida di 
questa giunta ci s ia un socialista. E qui ve
niamo alla seconda scelta profondamente 
sbagliata che i compagni del PSI hanno fat
to, e cioè la elezione di Teardo a presidente. 
Desidero precisare ancora una volta che 
non solleviamo questioni personali nei con
fronti di nessuno. Poniamo, invece, una 
grande questione politica. Per essere più 
precisi la nostra concezione della politica, 
dei rapporti fra le istituzioni e i cittadini, 
dei rapporti fra ì partiti, dell'uso del potere». 

'Riaffermato che il nostro obiettivo è l'al
ternativa democratica e, quindi, l'unità con 
I compagni socialisti in primo luogo—pro
segue Bisso — che cosa diciamo franca
mente e fraternamente al PSI? Ritorniamo 
a fare politica, sgombrando il terreno dalle 
pesanti ipoteche della P2 e della questione 
morale, da questioni di puro potere perso
nale o di gruppo, da un modo perverso di 
fare politica che vede nello scontro politico 

insidie al proprio potere alle quali si rispon
de in termini di ritorsione. Fare politica, per 
noi, significa misurarsi sul problemi, su 
quelli del porto, tanto per citare un argo
mento di attualità, sull'economìa genovese 
e ligure, sul dramma della casa, sui ticket, 
sulla scuola, sull'occupazione giovanile, 
sulla pace. Misurarsi nell'incontro e nello 
scontro, anche. Ma sempre, tengo a dirlo 
ancora una volta, senza che l'incontro e lo 
scontro, il dibattito, vengano Inquinati da ' 
elementi estranei alla politica così come la 
Intendiamo noi e come, ne sono certo, l'in
tende la grande maggioranza dei compagni -
socialisti». =*.*- - v 

'Per questo — spiega Bisso — abbiamo 
espresso la nostra decisa opposizione alla 
elezione di Alberto Teardo alla presidenza 
della Giunta regionale. Perché questo fatto 
offusca seriamente quel rapporto di fiducia 
che deve esserci fra i cittadini e le istituzio
ni. Non voghamo fare processi sommari, -
può darsi che Teardo venga riconosciuto 
estraneo alla P2. Ma oggi il problema esiste, 
ed è un problema di opportunità politica. Io 
stesso che esìste nel confronti di Francesco 
Fossa e di suo figlio. Decisa opposizione < 
perché grava pesantemente sul rapporti fra ' 
i nostri due partiti e all'interno di tutta la ' 
sinistra. Non chiediamo ai compagni socia
listi di sacrificare nessuno. Chiediamo solo 
e semplicemente che il terreno dei nostri 
rapporti. In primo luogo, venga sgombrato 
da quell'ostacolo che è la permanenza a po
sti di eleva ta responsabilità di uomini che, a 
torto o a ragione, non sono certamente al di 
sopra di ogni sospetto. Non sta a me dire se 
un giorno, dissolti i dubbi, potranno ritor
narvi. Oggi devo dire che riteniamo indi
spensabile questo chiarimento e una lotta 
dedsa, che deve essere patrimonio di tutta 
la sinistra, contro le degenerazioni della pò- . 
litica e del potere. E un fatto al quale diamo ' 
molta importanza, la stessa che diamo all' 
unità tra comunisti e socialisti come ele
mento indispensabile per rinnovare il no
stro Paese». 

Al consiglio dei ministri nuove nonne fiscali sui beni culturali privati 

Ora chi eredita può pag d'arte 
Tesseramento 

100% a Bergamo 
BERGAMO — La federazione 
di Bergamo ha raggiunto e su
perato il 100 per cento degli 
iscrìtti nel tesseramento 1981. 
Anche un altro dato conferma 
fl successo della campagna: le 
donne iscritte sono 104 in più 
rispetto all'anno precedente. 
Intanto già si pensa all'82. Per 
oggi alle 15 è convocato un at
tivo per il lancio della campa
gna '§2 eper la consegna delle 
tessere alle sezioni 

ROMA — Dimezzate le tasse 
di successione per i beni di 
particolare interesse storico 
artistico: la suddetta tassa i-
noltre, potrà essere pagata 
con la cessione allo stato dei 
beni culturali che fanno par
te dell'asse ereditario; esen
tati dalle imposte sul reddito 
gli immobili riservati ad uso 
culturale; possibilità di de* 
trarre claiia dichiarazione 
dei redditi le spese sostenute 
per mantenere, conservare e 
restaurare le cose protette 
dalla legge di tutela del '39. 
Sono alcune delle norme 
contenute nel decreto legge 
che ieri II consiglio del mini-
stri ha approvato: si prevede 

che i nuori meccanismi fa
voriranno le donazioni allo 
Stato oggi bloccate da norme 
farraginose. È comunque 
singolare che il primo prov
vedimento del ministro Scot
ti, non riguardi il patrimonio 
.pubblico, che è in uno stato 
disastroso, ma quello priva
to. 

Sempre nella giornata di 
ieri è stato varato un decreto 
che trasforma il museo na
zionale di Castel Sant'Ange
lo in un istituto a ordina-
mento speciale. Diventerà 
un centro di ricerca sulle ar
mi antiche, coordinatore di 
tutte le iniziative per la sal
vaguardia, la catalogaslone 

e il restauro delle armi che 
non hanno ancora trovato 
va a #VJ»> o^»è*»uw»& on»tanm?Omi v s v ^ v ^ a * 

Per quanto riguarda il 
contenzioso tributarlo, è sta
to varato un decreto legge 
che prevede l'allargamento 
delie categorie di professio
nisti che possono rappresen
tare Il contribuente in lite 
con il fisco. Il nuovo provve
dimento punta a un rapido 
svolgimento del processo. 
Queste le principali innova
zioni: le decisioni della com
missione tributarla centrale 
a sezioni unite sono valide 
anche senza 11 «plenum* (an
che se manca, cioè, una parte 
dei membri); sono elencati 

tassativamente gli atti con
tro i quali è ammesso il ricor
so alle commissioni. Nel de
creto è inserita anche una 
norma che disciplina i casi in 
cui vi sia incertezza sulla 
portata della disposizione 
tributaria. Le commissioni, 
in tal caso, non potranno ap
plicare le sanzioni a carico 
del contribuente che non ha 
pagato le tasse, appunto per
chè di dubbia e incerta inter
pretazione la norma fiscale, 
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par marta* 20 
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Le manifesUzion 
del Partito 

•torca. 
OGGI 

Trento: 
Tortoreae, Feotue; 

Cenefti. Utoonn Conte. esor
terei: F M i . Coeeferro (Rem*); 
Fretfdvoi. llome-TibwrtJfM; 
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Minvcc*, Torino; Natio, Vota 
- sonora* ofuaono* lapavfioro» 

OoroanaL, PMpajnovi* viajoaao ^rt* 
renivi: fav ~ 
•a); Menno. Lucerne; N. 
no. S. Pietra 
•JL 

Il sindacato svedese 
fa proprio da «cinghia», 
quelli italiani no 
Cero direttore.* ''•' •-' • ~; 

' voto comunista e lavoro nell'ufficio studi . 
di un importante istituto finanziaria, An
ch'io come il lettore Delmastro sono rima- ~ 
sto colpito dal servizio pubblicato dall'Uni
tà e tutto favorevole ai fondi di solidarietà 
voluti dal sindacato in Svezia. Ma, avendo 
avuto modo di occuparmi della materia, 
vorrei dire un paio di cose. 

La prima è che non c'è nessuna possibile 
" comparazione tra il sindacato svedese e ti ' 
sindacato italiano. Quello svedese è un sin-
dacato che fa da 'Cìnghia di trasmissione» 
senza incertezze al Partito socialdemocra
tico. Quelli italiani rivendicano sempre — 
almeno a parole — una propria assoluta 
autonomia da tutti i partiti. Nella lontana 
Svezia dopo un periodo di grandi lotte so
ciali, negli anni 30 si è passati ad una vera 
e propria «tregua», rotta solo da scioperi 
spontanei e incontrollati. Ed ora soltanto, 
visto che i socialdemocratici sono aU'oppo~ 
sizione, si ipotizza una mobilitazione delle 
masse (come si vede siamo proprio di fronte 
ad una «cinghia»), ìt 

Seconda cosa: per quanto mi risulta, l'e
laborazione in Italia su questi problemi. 
anche% da parte della stessa Cist, tende a 
distaccarsi da ogni ipotesi di cogestione. 
L'idea che ora viene avanti è quella di un 
fondo che raccolga certe attuali trattenute 
(tipo Gescal) e altri introiti, ma «volontari» 
(chi vuole dà e chi non vuote non dà), con
trollato ma non gestito dal sindacato (che 
non diventa cosi banchiere-padrone), per 
aiutare soprattutto la formazione di coope
rative autogestite net Mezzogiorno. Una , 
cosa ben diversa dall'esperienza svedese, 
dunque, un intervento nell'economia, che 
può essere affiancato all'esercizio dei dirit
ti di informazione conquistati nei contratti 
e al «piano di impresa» rivendicato dalla . 
Cgil, ta quale mi pare molto vigile nell'evi-

" tare che vi sia confusione di ruoli tra sinda
cato e imprenditori. 

Cgil Cist UH. in definitiva, continuano 
nel bene e nel male a «parlare italiano» 
anche se immagino studino con interesse le 
esperienze straniere. 

Del resto mi pare che la Cgil. e soprattut
to il PCI, non abbiano mai sostenuto un 
«no» di «principio», ideologico, al «fondo 
di solidarietà», ma abbiano soprattutto 
chiesto «chiarezza». 

v LETTERA FIRMATA 
(Torino) 

Ridendo amaro 
nella selva delle leggi 
non congruenti tra loro. 
Cara Unità. -. . 

circa un mese addietro i quotidiani dava
no notizia di 5 figli condannati dalla Cas
sazione a 20 giorni di reclusione e 180 mila 
lire di multa ciascuno per aver rifiutato 
aiuti al padre titolare ai pensione sociale. 
Non i indicata la misura dell'«aiuto» da 
corrispondere. Vorrei sapere come la sen
tenza possa essere riferita alle seguenti leg
gi o disposizioni: 

1) Diritto agli assegni familiari (Ctrc. 
Dir. generate INPS n. 3288 del 26 giugno 
1981). MI reddito mensile dalle persona per 

\ la quale si ha diritto agli assegni familiari • 
è elevato dalT 1/9/1981 a L\ 298.600. 

Si ha quindi diritto agli assegni familiari 
>. peri titolari di pensione sociale (L. 269.750 
; per il bimestre sett-otL 1981, ultima som-
l ma riscossa dai titolari di pensione). • • * - • -
- Tali assegni familiari, sono di L. 2.340 

mensili: deve quindi intendersi che sia que-
. sta ta misura dell'aiuto mensile che i figli 

condannati sono tenuti a versare al genitore 
querelante* Sì tratterà, inoltre, credo, di un 
solo figlio che la dovrà versare, dato che gli 
assegni familiari per una persona a carico 
vengono corrisposti a una sola persona det
ta famiglia di appartenenza delta persona a 
carico: più precisamente, credo, al capo fa-

' miglia della famiglia con la quale convive il -
genitore in questione. -

Infatti, mentre il caso detta non conviven
za i espressamente riconosciuto nel caso di 
figlio \o equiparati) la convivenza è condi
zione necessaria per avere gli assegni fami
liari per i genitori 

2) Diritto agli sgravi fiscali derivanti dal-
t*onere dell'avere persone a carico. I moduli 
740/81 portano infatti in prima pagina, in 
nota al riquadro familiari a carico; «...I fa
miliari. diversi dai figli minorenni, attesta
no di essere a carico (non avendo posseduto 
nel 1980 redditi superiori a L. 960.000 e 
trovandosi im tutte le altre condizioni previ
ste dalla legge)». Nei 1980 la pensione so
dale aveva già sfondato il tetto: il pensio
nato sociale non ha dunque potuto apporre 
la firma, il lavoratore dichiarante non ha 
quindi potuto detrarre te 12.000 lire, che 
avrebbe dovuto, si pensa, altrimenti ag
giungere alta «misura dell'aiuto mensile» 
dm corrispondere al parente pensionato sa-

/ date. «-• ' 
~:. Leggendo poi il ponto e) a pag. 4 della 

spiegazione per la compilazione del modu
lo 740/81 la clausola della convivenza di
venta dubbia: «sono considerati a carico... i 
figli., se conviventi o beneficiari di assegni 
alimentari corrisposti senza provvedimento 
giudiziario, i genitori...». Non è indicato 
come vada dimostrata la questione degli 
assegni alimentari né se ne considera la mi
sura che potrebbe anche, paradossalmente. 
superare il limite richiesto per essere a ca
rico, delle 960.000 lire annue di reddito, 
creando una sorta di circolo vizioso. Il timi-
te di reddito diventa anche di per si ambi
guo: «...se non possiedono redatti propri per 
un ammontare superiore a 960.000 tire (e-
sctusi i redditi esenti e quelli soggetti a 
ritenuta alta fonte a titolo di imposta)»; 
possono dunque superare le 960.000 lire nei 
casi indicati in parentesi o con raggiunta 
dei sopracitati assegni alimentari? 

Se poi si considera che a pag. IO delle 
istruzioni del 740/81, quadro P punto d), 
sono deducibili «gli assegni periodici., cor
risposti al beneficiario dal dichiarante... e. 
netta misura in cui risultano da provvedi
menti deirautorità giudiziario, gli assegni 
alimentari... » vien fatto di pensare che ge
nitori in stato di bisogno per essere soia 
pensionati sociali e ftgtt^sHkrosi di giu
stizia fiscale oovreèèaro, di comune e sere
no accordo, attenere il provvedimene* dell' 

autorità giudiziaria necessario per applica
re la detrazione fiscale/ 

3) Anche il mod. VO 1 dell'IN PS per la 
domanda di pensione di vecchiaia, al punto 
7 del riquadro relativo al diritto alle detra
zioni di imposta IRPEF, mantiene il limite 
delle 960.000 annue per le persone a carico. ' 
Inoltre, nel quadro B, «domanda di tratta
mento di famiglia sulla pensione», sono 
-previsti, a carico, solo coniuge o figli. Sic
ché fi pensionando è assolto da ogni dovere ' 
nei riguardi dei genitori precedentemente a 
carico, sta pure con modalità diverse, nell' 
ambito dell'INPS? 

La nascita di una nuova disciplina, l'in
siemistica giuridica, non sarebbe davvero 
inopportuna. O, almeno, una analisi di leg
gi e regolamenti by computer, che consenta 
il reperimento — e quindi il facile confron
to e rilievo di incongruenze — dei testi che 
contengono i termini chiave che identifi
cano le situazioni la cui analogia impone 
trattamenti uguali. 

OLIMPIA MARPES 
(Milano) 

Milioni e milioni buttati 
ogni anno nella melma: 
cerchiamo di fermarla! 
Signor direttore, 

le ruspe sono in azione, come ogni anno 
dopo le prime piogge d'autunno, lungo l'in
tero litorate adriatico, per disintasare le 
sempre più numerose zone alla foce di vari 
fiumi, torrenti e ruscelletti. Montagne di 
fango. Milioni e milioni, ogni anno, buttati 
nella melma. A vuoto. 

Proposta all'assessore all'Agricoltura e 
foreste della Regione Marche: mandiamo 
gruppi di giovani volontari (ce ne sono sem
pre se lo scopo è buono) con un questionario 
chiaro e preciso a indagare vallata per val-

. lata sulle principati cause' dell'arrivo del 
fango net tetto dei corsi d'acqua ad ogni 
pioggerella. Andiamo a vedere, per esem
pio. se i proprietari dei terreni collinari col
tivati a cereali sono disposti a cambiare 
colture, sostituendole con alberi, bosco, ro
ba che tiene ferma la terra e restituisce la 
pioggia al fondo valle piano piano, senza 
fare danni. E probabile che li troviamo di
sponibili, i proprietari, forse anche senza 
alcun incentivo, se le nuove colture vengono 
scelte con intelligenza tra quelle più remu
nerative. (Grandi quantità di legname le 
compriamo in dollari all'estero). 

Se per ogni cambiamento che si palesa 
urgente, per muoverci, aspettiamo il finan
ziamento, ti saluto! Infatti sono 40 anni che 
non si fa niente. Si spendono miliardi rego
larmente ogni anno, a vuoto. È così che si 
amministra? =• ' - - • - ••" 

Andiamo, - assessore.- facciamo subito -
• qualcosa Aspettare ta manna dal cielo non 

è il modo più razionale per sopravvivere. 
Spesso dalle molte, piccolissime iniziati* 

ve si arriva più presto alle grandi realizza
zioni Altrimenti te grandi cure arrivano 
sempre quando il malato è morto. 

MARIA GRAZIA FREZZA 
(Moosanpietro Monco • Ascoli Piceno) 

Quanti al mondo sanno 
della tragedia, del dolore 
del popolo palestinese? 
SpetL redazione, -

quando si parla di Sodai, quando lo si 
esalta come un «uomo di pace» ci si deve 
porre l'interrogativo del significato della 
parola «pace». : =-

^ Può essere «uomo di pace» colui che i 
suoi oppositori non esita un attimo a but
tarli nelle galere e nessuno poi sa più nulla 

_ di loro? Oppure con quale sentimento il fu 
Presidente Sodai si era arrogato il diritto 

, di risolvere la tragedia del popolo palesti
nese a seconda della giustizia americana e 
israeliana? 

La stampa borghese e anche la nostra TV 
• sono all'opera per inculcare nei cervelli del

l'opinione pubblica storie di mire, di com
plotti internazionali, ma si sono ben guar
date di andare infondo al problema. Quan
ti sono al mondo che sanno della tragedia, 
del dolore, delle privazioni del popolo pale
stinese? Io credo che siano ben pochi, alme
no qui in Occidente: ed i appunto da questo 
popolo, da questo sventurato popolo co
stretto a condurre, suo malgrado, una vita 
disumana, che bisogna partire. 

È notorio che ha gassare e sterminare gli 
ebrei i stata timmonda belva nazi-fascista 
e non gli arabi. Quindi ta decisione dell'O-
NU il 14 giugno 1948 di costituirtxto Stato 
d'Israele e di assegnargli una parte di terri-

• torio arabo per riparare in parte ai torti, fu 
una decisione assai affrettata 

FERNANDO GALLI 
(Bologna) 

Possibile che un cittadino 
debba sopportare 

Egregio direttore. 
. ottenere un semplice certificato dal mini
stero del Tesoro per una pratica inerente 
benefici di legge, i una vera impresa Ho 
richiesto il modello 331 in data 7 ottobre 
1980. con rassicurazione dell'ufficio (via 
Casi tino) che il certificato mi sarebbe per
venuto a domicilio. Ho atteso circa un anno 
sènza alcun esito; pertanto mi sono più vol
te recato presso t ufficio interessato dove 
mi è stato detto di tornare dopo una quindi
cina di giorni poiché la pratica non era 
pronta 

Il 9 settembre 1981 un incaricato presso 
io sportello n,9mi riferiva che l'impiegata 
che trattava la pratica era in ferie e pertan
to si rendeva necessario tornare dopo altri 
dieci giorni. Il IO ottobre 1981. lo stesso 
impiegato, contrariamente a quanto mi a-
veva detto la volta precedente, facevo pre
sente che la pratica non era ancora pronta e 
che bisognava attendere altri tre mesi Ri
voltomi al capo ufficio mi veniva conferma
to che la procedura e i tempi erano del tutto 
normali e che io dovevo continuare od at-

È possibile che un cittadino debba sop
portare un simile calvario per un semplice 
certificato? 

PASQUALE RISA 
(Rema) 
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